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Quando era arcivescovo di Bue-
nos Aires, di fronte a persone o 
situazioni poco trasparenti, spe-
cialmente quelle che riguardava-
no l’uso del denaro, Jorge Mario 
Bergoglio era solito dire che gli si
attivava «l’allertometro». Come 
accadde quella volta in cui si tro-
vò di fronte due funzionari. Era-
no i primi anni Novanta: «Mi of-
frirono 400 mila pesos per inter-
venti di miglioria nelle zone po-
vere. Per certe cose io sono un 
grande ingenuo, ma per altre mi 
si attiva “l’allertometro”. E quel-
la volta funzionò». Il futuro Papa 
chiese infatti «dettagli sui pro-
getti» e i suoi interlocutori finiro-
no per dirgli che «dei 400 mila 
pesos per cui avrei firmato una 
ricevuta, me ne avrebbero dati
solo la metà». Bergoglio si sot-
trasse, i due sparirono. «Se que-
sti individui, a colpo sicuro, era-
no arrivati con una proposta del 
genere - commentò - presumo 
che qualche ecclesiastico si fosse
prestato in precedenza a quel-
l’operazione». Deve aver ripen-
sato più volte a questo episodio, 
una volta divenuto Papa, renden-
dosi conto che gli ostacoli più se-
ri al progetto di riforma della Cu-
ria li avrebbe incontrati toccan-
do finanze e patrimoni vaticani. 

Una Chiesa per i poveri
«Come vorrei una Chiesa povera
e per i poveri», aveva detto il 16 
marzo 2013, subito dopo l’elezio-
ne, incontrando i giornalisti. Fin 
dall’inizio, hanno colpito alcune 
scelte di stile. Quella di non an-
dare a vivere nel palazzo aposto-
lico, preferendo il piccolo appar-
tamento a Santa Marta. Il rifiuto
di usare le grandi berline, sce-
gliendo delle utilitarie per i suoi 
spostamenti fuori e dentro l’Ur-
be. L’abbandono di rituali e sim-
boli di corte, il continuare a por-
tare la stessa croce e lo stesso 
anello d’argento. La prima mes-
sa mattutina dedicata ai nettur-
bini d’Oltretevere, il fare la fila al
self service per la cena. Piccole 
scelte indicative di uno stile. De-
cisioni personali in linea con il
comportamento di Bergoglio ve-
scovo e cardinale, mai imposte a 
chi gli stava vicino. Uno stile non
sempre bene accolto nella Chie-

sa e nella Curia. Le ultime deci-
sioni in questo senso sono state 
l’installazione delle docce sotto il
colonnato di San Pietro e l’aper-
tura di un ricovero-dormitorio 
per i senza tetto.

Riforma delle finanze
A costringere Francesco a met-
ter mano immediatamente alla
riforma delle finanze vaticane
non è stata una decisione presa a
tavolino, la conseguenza di que-
sto stile sobrio, quanto piuttosto 
l’inchiesta della magistratura 
italiana su monsignor Scarano,
che lambiva per l’ennesima volta
le transazioni opache dello Ior. 
Così, invece di partire con la ri-
forma dei dicasteri, il nuovo Pa-
pa ha cominciato dai soldi. Deca-
pitato il management dell’Istitu-
to per le Opere di religione, il Pa-
pa deciso a proseguire l’opera di 
pulizia e trasparenza iniziata e 
portata avanti con molta fatica
da Benedetto XVI. Sono state 
istituite due commissioni refe-
renti, per studiare una riforma 
dello Ior e per vagliare il riasset-
to delle strutture economico-
amminstrative della Santa Sede.
In quei primi mesi del pontifica-
to le nuove commissioni hanno 
ulteriormente ampliato l’uso di 
consulenze esterne, con notevoli
costi: da McKinsey a Promon-
tory, fa Ernst & Young a KPMG. 
Sono stati chiusi conti sospetti e 
irregolari, è stato pubblicato per
la prima volta un bilancio della 
banca vaticana e vengono fatte 
rispettare precise regole di tra-
sparenza sulle transazioni. Al-
l’inizio del 2014, Papa Bergoglio
ha istituito la nuova Segreteria 
dell’Economia, affidandone la 
guida al cardinale australiano 
George Pell, che ha portato una 
massiccia iniezione di efficienti-
smo anglosassone, ritagliandosi 
il ruolo del «risanatore» e dell’in-
flessibile tagliatore di spese inu-
tili. Non sono mancate frizioni 
con la Segreteria di Stato e altri 
dicasteri che gestiscono patri-
moni, come l’Apsa. Più volte ne-
gli ultimi mesi Francesco è inter-
venuto, per delimitare i poteri
del suo «superministro» econo-
mico. Ma senza passi indietro ri-
spetto a un difficile processo di 
riforma che è ancora lontano
dalla meta. 
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Dalla riforma dello Ior alle docce per i senza tetto in piazza San Pietro 
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Il colonnato di San Pietro, oggi con le docce
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Quando la normalità diventa rivoluzionaria
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La stanza del Papa nel convitto di Santa Marta
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L’anello di ferro portato da Papa Francesco
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Papa Bergoglio gira su un’utilitaria
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Papa Francesco con la borsa nera che racchiude «breviario e rasoio»


